
Perché esistono il Canada, la Groen-
landia, il Sud Africa? Perché ci so-
no – qui e altrove – i cratoni? Ovve-
ro, quei blocchi di rocce larghe cen-
tinaia di chilometri che affondano
le loro solide radici fino a 250 chilo-
metri di profondità nel fluido man-
tello terrestre e che sopravvivono
da oltre 3,5 miliardi di anni alla tet-

tonica a placche, cioè la potente mac-
china di riciclaggio della superficie
solida della Terra. Una risposta forse
conclusiva a queste domande – uno
dei grandi problemi aperti della geo-
fisica – l’hanno fornita giovedì scorso
su Nature Anne Peslier e tre suoi col-
leghi esperti di fisica delle rocce (ter-
restri e non). E la risposta è: perché il
Sud Africa, la Groenlandia, il Cana-
da e gli altri cratoni più giovani che si
trovano, in genere, al centro dei con-
tinenti hanno i piedi molto asciutti.

La risposta è sorprendente. Ma
non troppo. Vediamo perché. Sappia-
mo che la superficie solida e fredda
della Terra (la litosfera) galleggia su
un letto (il mantello) caldissimo e
fluido sottostante. La tettonica a zol-
le – il modello standard della geolo-

gia – ci dice che questa situazione
non è statica, ma fortemente dina-
mica. I vulcani e i terremoti non so-
no che gli epifenomeni di questa di-
namica, che si regge su un meccani-
smo ben più potente. Esiste infatti
lungo le dorsali oceaniche un siste-
ma – una vera e propria macchina
di riciclaggio in servizio permanen-
te effettivo – che porta le rocce soli-
de della litosfera a sprofondare e a
sciogliersi nel mantello e, al contra-
rio, a far emergere dal mantello roc-
ce fuse che rapidamente solidifica-
no e rinnovano la litosfera. Questa
macchina, nel corso di milioni di an-
ni, è in grado di riciclare l’intera lito-
sfera. Come un rullo che, letteral-
mente, sposta i continenti facendo-
ne sprofondare di qui un pezzo e
aggiungendo di là un altro pezzo
nuovo.

I CRATONI, ISOLE GALLEGGIANTI

Ma allora perché esistono i crato-
ni? La risposta data da tempo dai
geofisici è che si tratta di una sorta
di isole galleggianti che da miliardi
di anni sfuggono all’implacabile
macchina di riciclaggio della lito-
sfera. Il problema è capire qual è il
segreto che consente a questi zatte-
roni di sfuggire alla geodinamica
del riciclaggio. La risposta Anne Pe-
slier e i suoi colleghi l’hanno trova-
ta studiando il cratone di
Kaapvaal, grosso blocco di roccia
che si estende tra Sud Africa e
Botswana e che resiste al tritatutto
geologico da almeno 2,5 miliardi
di anni e in alcune parti da oltre
3,6 miliardi di anni. I quattro stu-
diosi hanno utilizzato tecniche di
analisi geochimica molto sofistica-
te e sono riusciti a prelevare con
estrema precisione campioni di roc-
cia a grandi profondità. E, infine,
hanno dato la risposta. Il segreto
dei cratoni è che hanno i piedi
asciutti. Le loro radici solide sono
protette da strati di olivina perfetta-
mente anidra. Questi silicati assolu-
tamente privi di acqua e altamente
viscosi sono in grado di resistere al-
le alte temperature del materiale
fluido in cui affondano e consento-
no ai cratoni di sfuggire alla mac-
chine del riciclaggio geodinamico.
E così i cratoni diventano una sorta
di museo naturalistico, dove nel
corso di miliardi di anni si accumu-
lano le testimonianze fisiche e an-
che biologiche della storia del no-
stro pianeta.❖

p I cratoni sono blocchi di rocce che affondano le radici nella Terra

p Caratteristiche: resistono alla tettonica a placche da 3,5miliardi di anni
Dopo speranze e delusioni, ar-

riva una scoperta che apre una nuo-
va strada per la cura all’Alzheimer.
La cosa sorprendente è che la sco-
perta è merito di un signore di 84
anni, Paul Greengard. Greengard
ha vinto un premio Nobel nel 2000
per i suoi lavori sui segnali tra le cel-
lule del cervello, ma ancora non è in
pensione. Lavora, dicono i suoi col-
laboratori, al laboratorio della
Rockfeller University di New York
ancora sette giorni a settimana.

Di Alzheimer, il professor Green-
gard ha cominciato a interessarsi
25 anni fa quando suo suocero svi-
luppò questa malattia. Oggi i suoi
studi sono finanziati soprattutto da
una fondazione privata.

Greengard e i suoi colleghi han-
no scoperto una nuova proteina ne-
cessaria per formare la proteina be-
tamiloide che, a sua volta, è la re-
sponsabile della formazione delle
placche nel cervello della persone
con Alzheimer.

La scoperta è stata pubblicata sul-
la rivista Nature. La cosa che la ren-
de interessante è che la proteina in

questione potrebbe essere il bersa-
glio di un ipotetico farmaco. Bloc-
carla vorrebbe dire infatti rallenta-
re o fermare addirittura gli effetti
devastanti di questa malattia che
per ora non è curabile.

Molte ricerche per trovare un far-
maco contro l’Alzheimer si sono
concentrate negli ultimi anni su un
enzima, la gamma secretasi, neces-
saria per formare la proteina beta-
miloide. Purtroppo, però la gamma
secretasi è necessaria anche per la
formazione di altre proteine neces-
sarie al nostro organismo. Bloccare
del tutto questo enzima quindi è
controproducente. Ora, Greengard
sostiene di aver scoperto la protei-
na che «dice» alla gamma secretasi
di produrre betamiloide. Quindi,
agendo sulla proteina che lo scien-
ziato ha scoperto si potrebbe evita-
re la produzione di betamiloide sen-
za bloccare altre funzioni importan-
ti.

Lo studio è stato condotto su to-
pi, ma si pensa che presto si possa
passare all’uomo.
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Perché esiste il Canada?
Ovvio: perché
ha i «piedi asciutti»

Un team di studiosi ha scoper-
to il segreto dei cratoni: resisto-
no alla macchina di riciclaggio
geodinamico perché le radici
sono solide e prive di acqua.
Diventando nel tempo musei
«stratificati» della Terra.

PIETRO GRECO

Cratoni panoramiciUna veduta dellemontagne rocciose canadesi

MISTERIGEOLOGICI
A84 anni il Nobel
PaulGreengard
scopreuna cura
per l’Alzheimer

Lo studio

38
LUNEDÌ
13 SETTEMBRE
2010


